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L' AUTRICE


Alessandra Mafrica è un'infermiera laureata nel 2013.


Dopo una prima esperienza in ospedale, sta progettando la sua attività da libero professionista.


Sfrutta questa pausa per conseguire un Master in Infermieristica Legale e Forense.... e per scrivere!






      


      


      


      


 


 


Al nonno... che ha ispirato la mia scrittura 


 


A Elena... che ora sorridendo, cerca di capire se questa dedica è per lei.


Per avermi aiutato a guardare avanti e spinto là dove io da sola non sarei


riuscita ad andare.






PREMESSA


      


Nel momento in cui ho iniziato a scrivere ero furiosa. L'Ira si diffondeva dentro di me come il calore di una fiamma. Un fuoco trovava nel mio stomaco legna da ardere e man mano che le sue braccia urenti si innalzavano, mi costringevano ad annaspare per poter raccimolare quel poco di aria pulita che sentivo attorno a me.


Scrivere è stata la mia cura, il mio portare ordine nel disordine. Come in un diario, mettere nero su bianco le mie emozioni è servito a riconoscerle, a comprenderle meglio e a scaraventarle fuori dal mio corpo, non lasciando che queste venissero assorbite da ogni mia singola cellula e mi divorassero da dentro.


Scrivere non è stato importante solo per guarire i sentimenti negativi. Se è vero che il mondo è costruito da complesse relazioni che intrecciano come tessuti cose e persone, ho pensato che narrare queste mie vicende, potesse essere utile per donare il mio contributo alla complessità del mondo. Ovvero, vorrei che la visione della realtà espressa di seguito, possa animare i lettori che decideranno di scorrere queste pagine. Non chiedo necessariamente approvazione, anzi è proprio da opinioni diverse che nasce il progresso. Chiedo solamente a tutti i lettori di fermarsi e riflettere sulle mie parole. Il tema di fondo è l'assistenza e la malattia e come queste due interagiscano tra di loro.


Chi è l'infermiere? Come un'infermiera vive l'esperienza di malattia di un caro? Come convivono i ruoli di parente-professionista? Sono tutte domande che hanno attraversato la mia esistenza e che ho deciso di condividere con chi avrà la pazienza di dedicarmi un po' di tempo.


      


Quando ho domandato di rileggere questo testo ad amici e parenti, mi hanno chiesto a chi volevo rivorlgermi. Ho immaginato di affidare questi fogli al vento, lasciandoli vagabondare fino a quando il Destino non deciderà di abbandonarli tra mani calde ed accoglienti. Ho pensato che dedicarlo agli stessi attori che vengono menzionati all'interno di queste pagine fosse un ottimo punto di inizio, sperando che il Fato scelga proprio loro.






A te studente infermiere che sei il seme della rivoluzione. La vita non è mai facile. Se così ti appare, fuggi, è un tranello! Ribellati alla forma, smaschera le consuetudini e reinventati ogni giorno del tuo apprendimento. Ti servirà. Vai controcorrente, scegli la via più aspra per raggiungere i tuoi obiettivi. E seppur vivrai delle delusioni, vedrrei, saprai ricrearti e continuare.


A te infermiere, perché tu possa, attraverso questo mare di lettere, riconoscerti nella fotografia che ho scattato, oppure ricordarti chi sei, se la nebbia ha offuscato la tua memoria. Puoi anche decidere di non ascoltarmi e voltare la testa, ma non dimenticare mai di rivolgere la tua attenzione ai soggetti per i quali operi, i pazienti. Cosa vorresti per te? Dallo a loro.


Mi rivolgo a te medico, condensato di conoscenza, sei la speranza per i pazienti che si rivolgono a te per combattere la loro malattia. Voglio ricordarti che hai a che fare con anime e non solamente con scompensi cardiaci, infarti, polmoniti, insufficienze respiratorie e neoplasie. Virgilio, Antonio, Maria, Antonietta, Elisa, Giuseppe, hanno tante storie da raccontarti e cercano continuamente il tuo sguardo e la tua attenzione.


Ricorda che accanto a te l'infermiere viaggia, accanto, non prima né dopo di te, sullo stesso livello. Se solo lo guardi con più attenzione vedrai in lui un prezioso alleato e non un nemico.


Mi rivolgo a te Sistema, lo abbiamo capito tutti che sei in crisi, ma accogli tra le tue braccia professionisti che hanno bisogno di te, ma che solo per un attimo vorrebbero essere considerati persone e non “unità” da poter muovere come pedine in una partita a Monopoli. Tra imprevisti e probabilità, ricordati che tu per primo hai bisogno di quei lavoratori che se scontenti, delusi, stanchi, svogliati, ti faranno implodere e crollare. E come ti prenderai cura degli utenti che ti domanderanno aiuto? A loro per primi dovrai garantire la qualità, la dignità, i diritti.


I diritti sono inalienabili, ricorda!


Anche a te paziente, che ti avvicini a noi in un momento della tua vita difficile, che non ti aspettavi, che mette in dubbio la tua stabilità. A te paziente che spesso ti affidi nelle nostre mani, senza fare domande e completamente, con devozione. Sbagli! Fai domande se non ti viene spiegato nulla, devi essere consapevole, devi far rispettare la tua volontà. Ricorda, tu solo sei il comandante della tua nave chiamata Vita. Chiedi tempo e attenzione se ne hai bisogno, non lasciare che nessuno passi indifferente accanto a te, sia che tu rida o che tu pianga.


Sbandiera i tuoi DIRITTI e non lasciare che giustificazioni li eclissino!


 


 


 


Buona lettura...






Mi sono laureata nell'ottobre 2013 in Infermieristica. La sede in cui ho studiato è una piccola succursale dell'Università degli Studi di Torino.


Dopo il liceo ho deciso di iscrivermi a questa facoltà per vari motivi, il primo era che non volevo lasciare casa mia. Sono sempre stata molto indipendente ed ho sempre cercato la mia autonomia, ma non sono mai riuscita ad allontanarmi più di tanto dal calore dell'ambiente familiare. Ho sempre sentito una responsabilità verso tutti i membri della mia famiglia, la responsabilità di dovermi prendere cura di loro, così come loro si sono presi cura di me. Il secondo motivo era di tipo economico, non  volevo  pesare troppo sui miei genitori che avrebbero dovuto darmi una mano per mantenere gli studi e ciò avrebbe cozzato con il mio  principio di autonomia. Il terzo, ma non meno importante, era l'amore. Dopo un periodo di profonda sfiducia ed un altro di “non lo farò mai più per nessuno”, credevo di aver incontrato una persona per la quale valesse restare, ed in effetti non mi sbagliavo.


Non ho scelto di essere infermiera perché “ho sempre voluto esserlo sin da bambina”, ho scelto di intraprendere questo percorso per motivazioni più o meno discutibili, non sapendo che il caso avrebbe acceso in me una nuova scintilla di passione.


      


Ogni anno all'università era organizzato in tre principali momenti: la teoria, gli esami, il tirocinio.


Nei periodi di teoria le otto ore di lezione si susseguivano inesorabilmente fino a che le nostre teste non ciondolavano sui banchi e le nostre menti si separavano dai corpi rimanendo in una sorta di Limbo, in uno stato di torpore, scaldate dal calore delle aule e annebbiate dall'aria satura di anidride carbonica emanata dai presenti. Patologie, sintomi e segni, farmaci erano le parole chiave dei corsi di clinica. All'assistenza infermieristica e all'analisi di casi clinico-assistenziali erano riservate, ahimé, le non tante ore restanti. Il tutto era organizzato secondo i cosiddetti “corsi integrati” , nei quali le materie, in genere da tre a sette, venivano raggruppate secondo un principio di coerenza, più o meno evidente. Questo avrebbe dovuto portare ad una facilitazione al momento dello studio poiché i corsi   all'interno del gruppo avrebbero dovuto avere un tema di fondo comune. In realtà, gli insegnamenti venivano molto spesso affrontati come fine a sé stessi  e molti argomenti venivano ripetuti fino allo sfinimento. Gli esami si svolgevano in mesi prestabiliti che diventavano terreni ad ostacolo per molti. Sia che avessi già cominciato a studiare sia che non lo avessi fatto, in quelle settimane si correva verso un traguardo che era quello di “sapere un po' tutto di tutto” senza avere la possibilità di approfondire i temi trattati. Una sorta di fabbrica della conoscenza, dove la maggior parte di noi studiava per passare l'esame, con “almeno un diciotto”. Ho sempre odiato la rincorsa al diciotto, anche se ammetto che io stessa sono stata avvillupata a volte da questa tendenza. Ho sempre considerato i voti semplici numeri talvolta non così indicativi delle capacità di una persona, non così oggettivi poiché facilmente influenzabili da agenti esterni quali l'ansia e lo stress, le difficoltà familiari, la salute, dal contesto stesso e anche dall'esaminatore. Ho sempre creduto che per valutare le capacità di una persona occorresse una valutazione sul lungo periodo e non un compito che in due cifre può erroneamente venderti una carogna come oro e l'oro come una carogna.  Purtroppo mi sento di dire che la scuola e più in generale la conoscenza, nel nostro sistema sia “industrializzata”, “meccanizzata” come d'altronde vogliono le regole del terzo millennio. Come diceva la mia prof. del liceo “ qui siamo in un compitificio!!!”.
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